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La maggioranza: «È escluso che si possa sindacare sulle inchieste finite e in corso». E il voto in aula rinviato al 23 luglio

Tangentopoli, slitta la commissione
Scontro fra Polo e Ulivo su tempi e poteri

ROMA. C’èchi sperachei«rigidipa-
letti» posti dalla maggioranza pro-
vochino un’alzata di scudinelPolo,
e la commissione d’inchiesta su af-
fariepolitica,considerataunamina
a tempo, cada nel dimenticatoio.
C’è chi pensa che la carota della
commissione d’inchiesta faccia ab-
bassare la febbre politica di Forza
Italia ed eliminare le tossine che,
conl’attaccoaigiudicidiManipuli-
te, avvelenano il climapolitico.Chi
ritiene che, anche dalpuntodivista
della maggioranza, sia necessaria la
ricerca di una verità storico-politica
sul recente passato d’Italia. Alla fi-
ne,nullapuòdarsiper scontatonel-
la settimana che manca al voto in
Aula sul varo della commissione
d’inchiesta, fissato per il 23 luglio.
Due passi avanti e uno indietro
avrebbe detto Lenin. Poco dopo
mezzogiorno, prende avvio una
lunga riunione di maggioranza che
formalizza (e corregge) le proposte
anticipate lunedì daFabioMussi: ri-
manefermal’insindacabilità sull’o-
peratodeimagistrati,maèdainten-
dersi nei singoli atti e non nel divie-
to assoluto di prendere in conside-
razione l’operato dei pm.Èquesto il
puntosucuisièdiscussopiùalungo
e che investe la questione dei poteri
della commissione, che per il segre-
tario dello Sdi Boselli e per Marian-
na Li Calzi (Ri) devono essere pieni.
Ferma anche la considerazione che
non possa trasformarsi la commis-
sione in un quarto grado di giudi-
zio, «questo sì sarebbe un tribunale
speciale», chiosa Luigi Manconi,
portavoce dei Verdi. Sono limiti

inevitabili - sostiene Fabio Mussi -
perché«nell’antimafia onellacom-
missione stragi i parlamentari pos-
sono essere individualmente coin-
volti, mentre in questo caso l’in-
chiesta sarebbe autoreferenziale»,
oltre ad investire un altropotere co-
stituzionale. Nella riunione di mag-
gioranza si discute anche dei rischi
di strumentalizzazione da parte del
Polo ma, sembra ab-
bia detto il segretario
Ds, «nulla impedisce
diuscire, inquestoca-
so». Boselli, a fine riu-
nione, azzarda la pre-
visione che la com-
missione possa parti-
re a settembre e rin-
grazia il segretario del
Ppi Marini per aver
sostenuto la necessità
di «tener conto delle
posizioni socialiste».
Non sembra sia stata
affrontata la questio-
ne della presidenza
della commissione,
ancheseneigiorniscorsieracircola-
to il nome di Oreste Zecchino, Ppi
ma con posizioni spesso vicine al
Polo.

La prima reazione di Silvio Berlu-
sconi alle proposte emersedalverti-
ce dell’Ulivo è possibilista: «Nonho
mai pensato che la commissione
dovesse essere contro i giudici», ri-
sponde infatti il leaderdiFI, allapri-
ma obiezione emersa dal conclave
di maggioranza. E quanto al farne
parte, «è una questione di buon gu-
sto.-replica-Nonhomaipensatodi

farne parte». Solo sulla questione di
tempi stretti per le conclusioni (sei
mesi), su cui peraltro lo stesso verti-
cenonavevaraggiuntounaccordo,
Berlusconiesprimeperplessità.«Pa-
role sagge», commenta Massimo
D’Alema, salutando il tono final-
mente pacato del leader dell’oppo-
sizione, dopo le accuse di complot-
to e di regime dei giorni scorsi. Ag-

giunge che lui stesso
non intende entrare a
far parte della commis-
sione. Poi, però, mentre
la conferenza dei capi-
gruppo dà mandato al
«comitatodeinove»per
la definizione di una
proposta di mediazione
con la minoranza, la
matassa si ingarbuglia
di nuovo. «Ritengo non
sia possibile dare vita a
una commissione d’in-
chiesta che non abbia
poteri analoghi a quelli
delle precedenti com-
missioni», dichiara

Gianfranco Fini, da Strasburgo. Per
una volta le parti sembrano ribalta-
te e Fini si mostra meno conciliante
del Cavaliere, forseperchélui stesso
ha delle perplessità sull’inchiesta
parlamentare. Il presidente di An è
incompagniadiCossigaediPierfer-
dinando Casini, partecipano ai la-
vori parlamentari della UE. C’è un
collegamento telefonico con Berlu-
sconi, dopo il quale il presidente di
FI annuncia che fra loro l’accordo è
fatto e Casini commenta citando
Deng Xiao Ping: «Non importa che

il gatto sia bianco o grigio, purché
prenda i topi», come dire: l’impor-
tante è che la commissione d’in-
chiesta si faccia. Oscillazioni nel-
l’opposizione,insomma,Pisanu,ad
esempio, aveva subito pronunciato
il suo solito «niet». Perplessità non
fugate anche dentro la maggioran-
za, nonostante l’andamento da tut-
ti valutato positivamente della riu-
nione di vertice. Certamente Palaz-
zoChigimantiene leproprieriserve
su una commissione d’inchiesta
che ha sollevato persino dei dubbi
di costituzionalità. Famiano Cru-
cianelli, sinistra Ds, commenta in
Transatlantico:«conipalettiposti il
danno èminore ma, comunque, re-
sta». Protesta Di Pietro: «Si vuole fra
credere agli italiani di aver preso un
grandeabbaglioconManipulite».

Jolanda Bufalini

IN PRIMO PIANO

L’appello di Scalfaro
dopo i cortei di Fi:
«Si rispetti la legge»

Luigi
Manconi
«Vogliamoche
lanostra linea
nonprevarichi
quelladella
minoranza,
serve ilpiùalto
confronto»

DALL’INVIATO

SARAJEVO . La «cornice» è tutta ita-
liana, carabinieri, soldati e diplo-
matici. La caserma Tito Barak, nel
cuorediSarajevo,èoccupatadaimi-
litari della Brigata Friuli, spina dor-
sale della forza di pace in Bosnia.
Scalfaro, prende la parola per ulti-
mo, dopo il generale Giglio, che fa
gli onori di casa, il sottosegretario
Brutti che mette l’accento sul fatto

che lì sono tutti soldati volontari e
l’ambasciatore Valensise. Scalfaro,
che ha lodato la professionalità dei
soldati italiani anche nell’incontro
con i tre presidenti della Bosnia Er-
zegovina, torna sull’argomento.
«Questa nostra Patria - dice il presi-
dentedellaRepubblica-hatantobi-
sogno di cittadini attenti, puntuali
e rispettosi delle leggi». Non è tutto.
Il presidente insiste e parla di citta-
dini «capaci di seguire la vita della
democrazia, capaci di pagare ogni
giorno un contributo per la dignità
della nostra Patria affinché la vita
democratica sia vera, sia forte, sia
valida». Così Scalfaro porta i milita-
ri come esempio per il loro «senso
dello Stato che si accompagna a in-
telligenza e cuore», ed è un richia-
mo così forte che tutti lo interpreta-
no come un segnale indirizzato alle
piazze vocianti dei fan di Silvio Ber-
lusconi. E che il presidente sia
preoccupato per le vicende politi-
che italiane lo dimostra il fatto che
poco dopo salta il previsto «caffè
con i giornalisti» che era stato inse-
rito nel programma dellavisitaaSa-
rajevo. Scalfaro evita la stampa e
raggiunge l’aeroporto senza rila-
sciare dichiarazioni. Ha giusto il
tempodi salutare ilmediatoreeuro-
peo Carlos Westendorp che lo in-
forma sulla situazione dei profughi
e chiede notizie sull’incontro del
mattino con i tre capi della Bosnia-
Erzegovina.

Ai soldati il presidente non ha ri-
servato solo elogi e raccomandazio-
ni. A Sarajevo c’è un pezzodelle for-
ze armate del futuro, composte in
larga parte e sempre più da profes-
sionisti. E Scalfaro ricorda la «tra-
sformazione delle forze armate ita-
liane che, in pochi anni, hanno sa-
puto dotarsi di forze volontarie»
cheoperanocon«stileedignità».

ASarajevocisonocirca1800mili-
tari italiani e negli ultimi dueannie
mezzo,cioèdaquandosonostatiat-
tuati gli accordi di Dayton, si sono
avvicendatiquasituttii repartidelle
forze armate formati esclusivamen-
te o in parte da professionisti; nei
fatti si è trattato della sperimenta-
zione del «Nuovo modello di dife-
sa»cui ha accennato il sottosegreta-
rioMassimoBruttinelsuointerven-
todavantialsoldati.

Il presidente Oscar Luigi Scalfaro
ha partecipato al pranzo dopo aver
tagliato ilnastro della nuovamensa
recuperata dai soldati che hanno
fatto sparire i fori dei kalashnikov e
deimortai.

Toni Fontana

Fabio Mussi

Berlusconi fa il conciliante
poi Cossiga gli fa cambiare idea
«I commissari non devono avere troppi limiti»
ROMA. Un Berlusconi improvvisa-
mente più conciliante sull’inchiesta
per Tangentopoli spiazza (e sembra
nonconvincere) i suoimacontinuaa
oscillaresullasoluzionechepotrebbe
sbloccare il bracciodi ferro. Al suo ar-
rivoaRoma,ieri, lerisposteaicronisti
che gli fanno la posta davanti al por-
tone di via del Plebiscito son tutte un
(parole sue) «buttare tanta acqua sul
fuoco» dellepolemiche. «Sono inter-
venuto a più riprese per trasformare
manifestazioni di indignazione con-
tro l’operatodeigiudici inmanifesta-
zioni di solidarietà» di quanti aveva-
no l’«insopprimibile desiderio di an-
dareinpiazza».

Ma dove l’atteggiamento di Berlu-
sconi ha rivelato la presenza di un
consigliere più accorto di altri è pro-
prio sul nodo della commissione
d’inchiesta e delle tre «ferree» condi-
zionipostepocoprimadalcapogrup-
po Ds Fabio Mussi. La commissione

non dovrà sindacare l’operato dei
magistrati? «Èunfattopacifico,pleo-
nastico. Noi vogliamo che la com-
missione abbia semplicemente i po-
teri di quelle che l’hanno precedute,
dall’Antimafia alle Stragi». Ma poi il
Cavaliere si fa ambiguo, rivelando la
volontà almeno di provarci a mutare
l’inchiestaininquisizione:«Sepoiun
magistratononritienediconsegnare
alla commissione atti di procedi-
menti in corso, pazienza: vuol dire
chenonliconsulteremo».

Già, e che della commissione non
debbano far parte parlamentari in-
quisiti o già condannati? «Anzitutto
credo che a nessuno passi per la testa
l’idea di trasformare la commissione
inluogodidifesapersonaleodirivin-
citecontro imagistrati.Epoièunfat-
to di buongusto! Non mi ha mai sfio-
rato l’idea di far parte della commis-
sione».

E circa i tempi di lavoro della com-

missione? Mussi li vuole stringenti, e
comunque conclusi prima che scada
il mandato di Scalfaro... Qui Berlu-
sconi s’irrigidisce: «Singolare forza-
tura stabilire a priori un termine per
fine lavoro della commissione». Poi,
piùrealista:«Sequellodell’Ulivoèun
diktat, noi siamo in minoranza e ve-
dremoseinchinarciaquestodiktat».

Possibile che i suoi non leggano i
numerosi lanci d’agenzia che riferi-
sconodei tonidiBerlusconi,certodi-
versi daquelli usati ancora24orepri-
ma? Si tratti di svista o di posizioni
non ancor calibrate, certo è che non
un minuto prima ma molte oredopo
le dichiarazioni del Cavaliere viene
diffusa a Montecitorio una dichiara-
zione scritta del capogruppo forzista
Beppe Pisanu: truculenta e comun-
que contraddittoria rispetto alle pa-
role di Berlusconi: «Vogliamo una
commissione fatta secondo costitu-
zionee non amisuradell’on.Mussi».

Quanto alle manifestazioni, la «soli-
darietà» non c’entra niente e c’entra
invece proprio la «indignazione» ne-
gata dalCavaliere:altrecommissioni
(Antimafia, P2, Stragi) sarebbero sta-
te costituite «anche sull’onda di vio-
lente polemiche della sinistra contro
l’operatodi settori rilevantidellama-
gistratura».Edèuno.Poièlavoltadel
vicepresidente dello stesso gruppo
azzurro, Giorgio Rebuffa: «Non mi
pare proprio che ci sia l’aria per chiu-
dere».Insomma,via,lastradadell’ac-
cordo non è affatto in discesa, né in
Forza Italia né tra gli alleati. Tant’è
che Berlusconi ha preso il telefono,
ha chiamato a Strasburgo Fini e Casi-
ni che discutevano proprio di giusti-
zia con Cossiga, ed ha fissato per do-
mattina, a Roma, un vertice del Polo
sulla commissione d’inchiesta, cui
seguirà una riunione di tutti i parla-
mentari del centrodestraper definire
una posizione comune. A detta di

Cossiga, i quattro leader (compreso
Berlusconi, al telefono) si sarebbero
trovatid’accordosututto.«Nondeve
essere però una commissione che si
dice di volere - ha aggiunto Cossiga -
salvopoiporrecondizioni talipercui
verrebberoadessernecompletamen-
te frustrati gli obiettivi». E ancora:
«Nonèmaiesistitaunacommissione
d’inchiesta, soprattutto su temi di
questa rilevanza, per sei mesi: allora
abbiano il coraggio di dire che non la
vogliono».Secondo Cossiga per con-
cludere i lavori della commissione
occorre almeno un anno: «E quando
dico un anno - ha precisato - mi pon-
go al di sotto di tutti i minimi storici,
perchéabbiamolacommissionemil-
lenaria, quella delle stragi, la com-
missionecentenaria,quelladellama-
fia, e la commissione decennale,
quelladellaP2».

Giorgio Frasca Polara
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Silvio Berlusconi

IL CASO Oggi su Raidue l’intervista all’ex leader psi. I Verdi: «Spot inopportuno»

Craxi in tv fra dichiarazioni di guerra e malinconie
L’ex segretario del Garofano: «La commissione? Se mi interrogassero avrei tanto da dire». «So cosa sta provando Silvio Berlusconi».

ROMA. Interno, giorno. La luce ac-
cecante dell’estate tunisina si «infi-
la» tra le solide mura della villa che
da anni è la casa ma che «sta di-
ventando una prigione». Non è una
reggia. Almeno qui, del tesoro di
Craxi non c’è traccia. Per entrarci
l’ospite deve mostrare il passaporto.
Lo zelo del governo tunisino arriva
a questo. Esterno, tramonto. Il lun-
gomare di Hammamet è nobilitato
solo dal rosso del sole muore. Due
momenti della stessa giornata. Bet-
tino Craxi e il suo doppio. Lo stesso
uomo che lancia messaggi profon-
damente diversi. Da una parte quel-
lo che del potente di un tempo con-
serva la nettezza dei giudizi, il di-
sprezzo o l’accondiscendenza per
amici ed avversari, la mancanza di
pudore nell’avanzare una richiesta
politica come la commissione su
Tangentopoli, la voglia di riproporre
la sua lettura degli avvenimenti di
questi ultimi anni ricorrendo ad al-
lusioni che hanno il sapore della
sfida. Dall’altra l’uomo che ha tro-
vato rifugio nelle piccole cose di tut-
ti i giorni, che gioisce alla vista di
una natura così rigogliosa mentre
aspetta la notizia della nascita del
suo nipotino, il figlio di Bobo, «il

primo che porterà il mio cognome».
Che parla di cibo e di vino. Quello
della terra che lo ha accolto e le spe-
cialità che gli amici gli portano dal-
l’Italia: «Arrivano con mozzarelle
freschissime, di giornata...». E ri-
corda quel pezzo del nord della Tu-
nisia dal quale, se la luce è tersa, si
riesce a scorgere Pantelleria cioà l’I-
talia. Singolare ritratto del leader
socialista quello che emerge dal rac-
conto-intervista che Augusto Min-
zolini ha realizzato per uno speciale
della trasmissione «Passioni» di Si-
mona Ercolani e Giusi Robilotta e
che andrà in onda questa sera su
Raidue alle 22,40. La zampata del
leone si intuisce. Quella che si vede
è la mano tesa a salutare i turisti
italiani in vacanza dove lui vive
tutti i giorni o ad accarezzare la te-
sta del ragazzino che chiede qual-
che spicciolo. Un po‘ politico, un po‘
pensionato che dice «non mi rasse-
gno a stare qui» e intanto per in-
gannare il tempo va a passeggio in-
dossando i pantaloni della tuta,
una camicia larga e comoda, i san-
dali per rendere facile il cammino a
lui che ha subìto varie operazioni al
piede. Il Craxi bonario ci scherza
sul suo look: «Non vedo una cravat-

ta da quattro anni. È una grande
conquista di libertà. D’altra parte
quando Pertini mi chiamò al Quiri-
nale per l’incarico ci andai in jeans
e giubbotto. Sono ritornato alle ori-
gini». Il Craxi che non demorde non
accetta l’idea di trascorrere «la vec-
chiaia facendo bilanci. Preferisco
continuare a vivere. Le somme, un
giorno, le tireranno lassù e decide-
ranno dove mandarmi». E quindi si
gioca fino in fondo la carta della
commissione su Tangentopoli (e da-
to il giorno di messa in onda della
trasmissione concomitante alla di-
scussione parlamentare proprio su
questo argomento, Stefano Semen-
zato ha chiesto che la Rai rinvii il
programma) ma fa anche sentire,
con stringente tempismo, la propria
voce ricusando i giudici davanti ai
quali ieri si è aperto il processo di
appello per la metropolitana mila-
nese.

La bandiera del Psi è piegata or-
dinatamente, quasi in attesa. Sul
lungo tavolo i ricordi di un tempo
che fu. Nella sua mente, ben chiara,
la lettura degli avvenimenti che lo
hanno portato ad un esilio che per
lui non ha nulla di dorato e che
«l’Italia umana e civile invece con-

sente». Lui esclude un atto di cle-
menza, la via d’uscita potrebbe es-
sere la Commissione di cui si parla
tanto. «Ai membri di essi potrei dire
quello che penso, quello che imma-
gino, quel che so, quel che ho vi-
sto». D’altra parte «il finanziamen-
to pubblico dei partiti è la pagina
più oscura della democrazia e non
solo in Italia. Ma tutti sapevano
quel che succedeva anche se poi
hanno fatto finta di essere extrater-
restri. Quando alla Camera io ho
detto questo e ho chiesto a chiunque
volesse smentirmi di alzarsi e parla-
re nessuno lo ha fatto. Quel silenzio
dice tutto». Vittima o colpevole, al-
lora? «Responsabile di ciò che è av-
venuto. Noi che eravamo alla testa
dei partiti non potevamo non sape-
re» e ora, anche in conseguenza del-
la degenerazione del sistema, «alcu-
ni sono sugli altari e altri sono finiti
sulla gogna». E Di Pietro «un picco-
lo trafficante» da giudice è diventa-
to politico. Tra le carte sparse sul
tavolo ci sono anche i ritagli sulla
querelle tra sua figlia e il sindaco
Rutelli finita con 400.000 lire di
multa da cui si deduce che «a Roma
si può dire stronzo al sindaco per
quella cifra» ed lettere «molto di-

vertenti, di personaggi che oggi sono
di prima grandezza o almeno lo so-
no stati o hanno sperato di diven-
tarlo. Saranno interessanti per gli
storici del futuro». Chi le ha scritte
è avvertito. Anche i compagni di
quel partito socialista che in gran
parte «è stato distrutto» ma che per
altra parte «si è suicidato». Gesto
estremo a cui lo stesso Craxi svela
di aver pensato nei momenti di
sconforto. Ma poi ha accantonato
anche se di colpo «si è trovato so-
lo». Molti non dimenticano. Cossi-
ga, ad esempio, telefona spesso. E il
delfino Martelli? «No». Resta il

tempo per la sua lettura della secon-
da repubblica che «è come l’Araba
fenice» e di Tangentopoli. «In previ-
sione dell’alternanza non è un caso
che la vicenda sia cominciata nel
’92. D’altra parte lo stesso presi-
dente della Repubblica mi mise in
guardia “stai attento, ti massacre-
ranno se non ti tiri indietro” e a due
ministri disse “si sta preparando
qualcosa di diabolico contro Cra-
xi”. Questa è la storia, per gli amici
del bar». Il sole è scomparso.
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